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del Talmud Jeruscialmì fatta dallo Schwab e quella del Talmud 
Bablì fatta dal Goldschmidt. L’opera sua eserciterà certo una 
notevolissima efficacia in avvenire su tutto quanto concerne gli 
studî teosofici: la lingua francese è così diffusa e nota nel mondo 
degli studiosi di tutti i paesi che sarà evitato ai cultori della 
teosofia a cui era negato l’esame del testo aramaico, il danno 
di ricorrere per lo studio dello Zohar a citazioni di seconda o 
di terza mano, talora ben lontane dall’originale. L'edizione anche 
sotto il riguardo tipografico è senza mende, veramente signorile, 
e nulla il Lafuma ha trascurato in proposito: del che gli va 
reso elogio ampio ed incondizionato. 


Prof. Arrico LATTES. 
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(The universal and the human radio-activity. - Die allgemeine und 


Se qualche cosa di vero si asconde nel motto Nihil sub sole 
novi, anche la cognizione e lo studio della radioattività non do- 
vrebbe essere cosa nuova. Non pertanto solo da pochi anni la 
radioattività è il tema di moda, e se gli scienziati se ne occu- 
pano per dovere, credo non vi sia fra gli altri chi non ne abbia 
discorso, o comunque se ne sia interessato ascoltando. Ciò de- 
vesi all’ancora recente scoperta di una sostanza radioattiva per 
eccellenza, la quale per i singoli fenomeni presentati e forse 
ancora per le circostanze che illustrarono la scoperta stessa, 
destò la generale curiosità. 

Il Radio è quel corpo, che innalzando a tanto onore e 
tama la radioattività, venne trovato dalla signora Curie in 
compagnia di suo marito, il quale, con ammirabile galanteria, ne 
lasciava tutto il merito alla consorte. Questa, nella discussione 
della sua tesi di laurea a dottoressa in chimica, sorprendeva gli 
esaminatori con la meravigliosa scoperta cambiando, seduta 
stante, i maestri in allievi. 
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Altro particolare che trasse in tanta discussione il Radio 
è la quantità di materiale impiegato in proporzione della mi- 
nima quantità da prima scoperta. Per due milligrammi di radio 
ottenuto dopo lunghe e penose ricerche, si trattarono ben oltre 
tredici tonnellate di pechblenda (minerale composto che si trova 
più facilmente in Austria) e settecento tonnellate di prodotti 
chimici diversi ed assai più di cinquanta mila litri d’acqua. 

Nè meno interessante è il sapere che, fatte le debite pro- 
porzioni, un grammo di radio sarebbe costato venti milioni di 
lire; ora che la ricerca è più agevole costerebbe non più di 
cinquanta mila lire. Per fare un confronto è utile rammentare 
che un bel diamante lavorato e di ugual peso, cioè di un grammo, 
costa nove mila lire. Si volle pure impiegare il radio nelle cure 
di certe malattie p. e. il lupus, la tubercolosi, il cancro. 

Immenso è stato lo sbrigliarsi della fantasia nel campo 
delle ipotesi; poichè col Radio si volle entrare nei domini 
della psicologia e volle anche taluno rischiarare con esso il 
tempio ove gli antichi alchimisti adoravano la pietra filoso- 
fale. Nè può dirsi che quei tali abbiano gran torto, quando si 
pensi che il Radio è un vero trasformista, un taumaturgo, 
anzi uno stregone; giacchè sotto i nostri occhi si cambia in 
Elio, sostanza che trovasi nell’atmosfera solare. Ammessa la pos- 
sibilità che un corpo possa trasmutarsi in un altro, perchè, do- 
mandano i moderni alchimisti, non si potrà trovare la via di 
trasmutare un vile metallo in oro? A proposito di tale possi- 
bilità leggiamo nello Scott-Elliot che lo stato di civiltà dell’At- 
lantide (1) antico continente scomparso (suoi confini le coste 
occidentali di Europa ed Africa e quasi tutta l'America del sud) 
era così avanzato che le scienze e le arti vi si coltivavano con 
supremo magistero, e faceva parte dell’insegnamento la cono- 
scenza della proprietà occulte delle piante, dei metalli e delle 
pietre preziose, come pure le manipolazioni o reazioni chimiche 
per la trasmutazione dei metalli. 

Fin dal 1816 il Faraday intuiva quella radioattività, che venne 
poi dimostrata dal Crookes nel 1880, battezzandola quarto stato 
della materia. Il Rongten nel 1896, studiando le esperienze di 


(1) Scort EtLior. — L'histoire de l'Atlantide. 
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Crookes, scopriva a sua volta la proprietà dei raggi cui la mo- 
destia di lui volle chiamare X; si ebbero in seguito i raggi N 
del Blondelot, posti poi in dubbio, ed il Bequerel annunziava 
la particolare radioattività di numerose altre sostanze, fra cui 
principalissima l’Uranio. 

Ma tutte queste, che giustamente sono giudicate scoperte, 
poichè sono il frutto di lunghi studî e pazienti fatiche, sono 
altresì come l’ombre di tanti personaggi, che vengono a testi- 
moniare la verità di un fatto di cui già la sapienza antica, e 
per conseguenza gli insegnamenti teosofici, possedevano il se- 
greto. Infatti la sapienza antica collo studiare gli immensi po- 
teri latenti nell'uomo, ha sempre offerto il mezzo di vedere 
laddove non giunge l’ occhio fisico dello scienziato positivista, 

E invero se non si può documentare direttamente la conoscenza 
della radioattività presso gli antichi, noi per altro riflettendo 
che i dotti e gl’iniziati d’allora spiegavano le manifestazioni della 
natura tutta con le vibrazioni della materia, e che ora alle dette 
vibrazioni noi attribuiamo la radioattività, indirettamente sì, ma 
logicamente possiamo trarne la conseguenza, che la radioatti- 
vità stessa fosse conosciuta. 

Durante il medio evo abbiamo prove della radioattività umana 
accertata od almeno intuita in quel tempo dai pittori, i quali 
adornavano con aureole la testa dei santi ed in particolare della 
Vergine e del Cristo, usanza non più smessa. Nè sono da porre 
in non cale, per rispetto all’antichità, le nubi radiose, i vapori 
argentini attornianti l’arca del popolo ebreo; di Mosè i raggi in 
fronte, dei magi le luci che ne annunziavano la venuta o segui- 
vano le loro traccie; e rammentasi altresì un affresco disseppel- 
lito a Ceylan, ove è rappresentato il Budda avvolto in un’aureola, 
che per intero lo circonda. Sia pure ciò soltanto una leggenda; 
la medesima prova tuttavia che ad un potere radiante in noi 
si è sempre creduto od almeno sospettato e sull’argomento sì 
potrà leggere con profitto l’opera del Ribet: Mistica divina. Ve- 
dremo in appresso fino a qual punto sia attendibile la leggenda. 

Gli studi veramente positivi furono intrapresi nel secolo xx 
testè decorso. Già ho accennato al Faraday ed al Crookes; 
dirò assai più del Reichenbach e del De Rochas, che a distanza 
di 60 anni l’uno dall’altro, trattarono il soggetto con rigore 
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scientifico giungendo ad accertare con numerose esperienze, es- 
sere la radioattività un attributo della materia e per conseguenza 
universale. 

Gli studi del Reichenbach e del De Rochas non sono precisa- 
mente gli studi del Crookes, nè della natura di quelli che por- 
tarono alla scoperta del Ròngten, dei Curie e consimili; ma 
piuttosto questi ultimi si riferiscono ad un solo caso di radioat- 
tività, quello, cioè, che si considera nelle esperienze chimiche di 
laboratorio, mentre invece il Reichenbach e il De Rochas con- 
templano la radioattività in genere, che a me pare possa deno- 
minarsi fisica quando si riconosca come proprietà della mate- 
ria bruta, distinguendola in fisiologica od anche biologica, per 
rispetto al regno vegetale e animale. Considerando poi in par- 
ticolare le radiazioni del corpo umano, possiamo associarci di 
cuore al Zingaropoli nel chiamarle luci dell'anima (1) e se ne 
comprenderà il’perchè in appresso. 

Gli strumenti di cui si è servito il Reichenbach e tuttavia si 
serve il De Rochas ed altri, per studiare la radioattività, sono 
esseri umani; sono i così detti sensitivi e cioè, individui i quali, o 
per essere in una condizione speciale patologica, ovvero per la 
facilità di essere posti in istato ipnotico, 0, come più comune- 
mente dicevasi altra volta, in istato sonnambolico, acquistano un 
potere illimitato dei sensi. 

Il Reichenbach iniziò le sue esperienze di gabinetto collo 
studio delle radiazioni che si sviluppano dalle calamite. Non 
uno solo, ma ben molte diecine di soggetti descrissero e taluno 
dipinse pure i colori di simili radiazioni, che tendono all’azzurro 
per il polo positivo ed al rosso pel polo opposto. Nè sempre 
richiedesi, per tale constatazione, che il soggetto sia in istato 
d’ipnosi; la sua qualità di sensitivo gli dà il potere della visione, 
purchè gli esperimenti si facciano in un ambiente perfettamente 
all’oscuro, agevolando così il contrasto fra le tenebre e le sottili 
radiazioni emesse. Se pertanto ad un soggetto in tali condizioni 
noi presenteremo una calamita a ferro di cavallo, ovvero anche 
solo una sbarra dritta calamitata, egli, dopo un certo tempo, ac- 


(1) La Nuova Parola, febbraio 1905. 
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cennerà al fenomeno di luce sopra indicato descrivendo i poli 
della calamita con base di fiamma azzurrognola o rossastra. 

Il fatto, per quanto sorprendente, può far credere, quando sia 
ammesso, che se ne debba ricercare la causa nell’elettricità o 
nel magnetismo; ma cogli studi e le esperienze successive il Rei- 
chenbach venne a scoprire come della stessa proprietà godono 
tutti i cristalli di composti terrosi o salini ed in modo più ener- 
gico il cristallo di rocca. 

Esperimentando inoltre il Reichenbach non solo sui sensi- 
tivi, ma altresì sui non sensitivi e facendo dei passi sia con una 
calamita, sia con un cristallo, così i primi come i secondi accu- 
savano una sensazione come di fresca brezza, che si sprigioni 
nella direzione dei passi. Il Reichenbach ripétè le sue esperienze 
ottenendo gli stessi risultati con centinaia di individui di ogni 
ceto e fra questi, alcune distinte personalità, che l’autorizzarono 
a pubblicare il proprio nome; d'altronde sono esperienze che 
ognuno può fare da sè. 

Così a prima vista si potrebbe giudicare che una medesima 
virtù debba essere quella i cui effetti si riscontrano nei cri- 
stalli e nelle calamite; invece vi sono dei particolari, che ne fanno 
risaltare le differenze. Invero, le ordinarie calamite attirano la 
limatura di ferro, la qualcosa non avviene pei cristalli; inoltre 
se noi strofiniamo contro il cristallo un oggetto qualsiasi, p. e. 
un pezzo di legno, vetro, carta ecc. e poniamo quest’oggetto 
nelle mani di un sensitivo, questi ne sente un’impressione che 
non prova strofinando gli stessi oggetti con una calamita; e 
quel che si dice per un oggetto qualsiasi deve per conseguenza 
appropriarsi alla mano come infatti sperimentava il Reichenbach. 
Il quale perciò conchiude coll’affermare come le radiazioni co- 
nosciute col nome di fluido magnetico animale non siano che 
uno stato particolare di una forza risiedente nella materia, pe- 
netrante ovunque e ch'egli denomina od, che appunto, come 
radicale greca, significa penetrante. Con successive esperienze il 
Reichenbach ha constatato che l’od si trasmette con un filo di 
qualunque metallo. 

Tuttavia dobbiamo ammettere un qualche cosa che assimila 
l’od al magnetismo della calamita e dei cristalli; da prima per 
la colorazione degli effluvi, indi dagli analoghi vantaggi che su di 
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un ammalato producono i passi fatti con una calamita e quelli 
fatti con un cristallo. Troviamo pure una simpatia, chiamiamola 
così, di questa forza odica o cristallina per l’orientamento ter- 
restre, talchè i passi fattti su di un ammalato coricato nella dire- 
zione del meridiano terrestre sono più efficaci di quelli fatti 
sull’ammalato steso in altra direzione. E poichè in questo mo- 
mento è di moda il Giappone sarà lecito di chiedere se già da 
tempo non conoscevano tal cosa i Giapponesi; poichè riferisce 
un qualche viaggiatore come essi preferiscano di dormire 
in modo che la testa ed i piedi segnino la direziohe Nord-Sud, 
opinando che ciò sia più giovevole a mantenere la salute. 

A questo proposito il Reichenbach stesso assevera di aver 
| veduto migliorare rapidamente gli ammalati soltanto col cam- 
biare la disposizione del letto. 

Le stesse radiazioni solari e quelle della Luna e delle Stelle 
non sono che un attributo dell’od, se dobbiamo giudicarne 
dagli effetti. Infatti se ad un sensitivo si fa tenere un filo di ferro 
da un capo e si èspone l’altro capo alla luce del Sole, della 
Luna o delle Stelle, otteniamo gli stessi risultati che si ottengono 
coi cristalli. 

Per aumentare gli effetti si fa posare l'estremità del filo su di 
una placca di metallo; ma si è poi verificato che vî è accre- 
scimento posando il filo stesso su di un pezzo di tela, di lana, 
seta o cotone e, cosa strana, anche sul ghiaccio. 

Dunque conchiude il Reichenbach : 

Qualunque sostanza, buona, imperfetta, o cattiva conduttrice 
di elettricità, manifesta senza eccezione il potere di trasmettere 
le radiazioni solari, lunari e delle stelle. 

Sarebbe lungo il descrivere tutte le esperienze colle quali il 
Reichenbach potè accertare le radiazioni luminose speciali pro- 
dotte dallereazioni chimiche e dai fenomeni elettrici, constatando 
per di più che tutto è dovuto alla forza di quell’agente univer- 
sale che è l’od, laonde, egli ripete, ogni fenomeno di luce, ca- 
lore, magnetismo, elettricità, le stesse affinità chimiche, ecc. non 
sono che modi particolari di manifestazione di quell’ agente uni- 
versale. Il Pozzolini, antico ufficiale di stato maggiore ed ora 
generale a riposo, pubblicava nel 1867 una monografia col titolo 
Induzione delle forze. Egli, partendo da quelle considerazioni, 
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cui il titolo stesso della monografia suggerisce, descriveva pure una 
forza consimile all’od cui dava il nome di abaro, cioè, impon- 
derabile. 7 

Le esperienze del Reichenbach le conferma colle proprie il 
De Rochas, il quale, nella sua opera magistrale avente per ti- 
tolo: L’extériorisation de la sensibilité, ci presenta le radiazioni 
colorate dei minerali e dei fiori, radiazioni dovute certamente 
alla vita atomica, che è una vera vita legata a quella organica e 
che, particolarmente pei cristalli, venne dimostrata alcuni anni 
or sono qui in Roma dal professore Von Schròn con numerose e 
parlanti proiezioni. Esperienze che, al dire del dott. Nacciarone 
illustratore dell’ opera dello Schròn, segnano il principio di 
un’era nuova per le scienze biologiche ed avranno grande in- 
fluenza su tutte le nostre vedute filosofiche, massime quelle con- 
finanti coi più alti sensi mistici e religiosi. 

Ma non soltanto venne confermato che l’od eccita un po- 
tere radiante in tutte le sostanze, in tutti i corpi; ma che an- 
cora comunica, o meglio, esterna un tale potere ottenendosi 
una speciale irradiazione indotta, Cioè a dire, se noi teniamo 
fra le mani un pezzo di vetro o di oro, un bastone od una tela, 
le radiazioni di tali oggetti affettano la mano, che, toccata da 
un sensitivo riceverà tante sensazioni fisiche (pizzichi, punture, 
formicolio) quanti sono gli oggetti diversi toccati. È sufficiente 
l’enunciare un simile fatto per comprenderne le conseguenze. In- 
vero è facile lo immaginare che se tal cosa è in modo spic- 
cato e saliente peri sensitivi, lo sarà pure, sebbene in modo più 
lieve, per tutti gli altri non sensitivi, ed allora il sanitario in- 
tuirà tostamente la ragione delle malattie contagiose, prima an- 
cora di correre alla ricerca dei microbi. A questo proposito il 
Reichenbach consacra un capitolo sull'importanza del bacio, di- 
mostrandone i pericoli per rispetto alla diffusione in genere delle 
malattie infettive ed in specie di quelle della bocca e della gola. 

Il maggior premio ai suoi pazienti studi l’ebbe il Reichen- 
bach il giorno in cui i sensitivi sottoposti alle sue esperienze, e 
per prima la signorina Raichel, gli annunciava ch’essa non solo 
dalle calamite, dai cristalli e da ogni oggetto a lei presentato ve- 
deva scaturire effluvi; ma talvolta dalla persona del Reichenbach 
stesso, e più particolarmente dalle mani e più ancora dalle punte 

Ultra, 1908 26 
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della dita. Questo fatto confermava le attestazioni delle sonnam- 
bule di oltre un secolo fa sottoposte all’azione del mesmerismo, 
attestazioni a cui la scienza ufficiale per oltre un secolo pure 
non volle credere. 

Il De Rochas, che intraprese studi con metodi quasi paral- 
leli a quelli del Reichenbach, ha anche a sua disposizione dei sen- 
sitivi, ossia chiaroveggenti pittori, i. quali agevolano in modo 
superlativo le esperienze a cui si associava un distinto professore 
di fisica, che però, occupando una posizione ufficiale, non volle 
essere nominato (!!). 

ll risultato degli studi del De Rochas sulle radiazioni umane 
è l’accertamento di un’atmosfera quasi luminosa che avvolge 
il nostro corpo e di speciali radiazioni scaturienti' dagli occhi, 
dalle orecchie, dalle narici,»dalle labbra e dalla punta delle 
dita. Tali radiazioni tendono all’azzurro dalla parte destra, al 
rosso dal lato sinistro; sono più o meno vive a seconda del 
maggiore o minore benessere della persona e del suo stato d’a- 
nimo; in taluni si osserva il rosso misto al giallo e al verde, 
l'azzurro misto al violetto. 

Ma questo potere radiante in tutti i regni della natura, di 
tutto l’universo, questo od, che penetra ovunque e ne è ri- 
flesso e che il Reichenbach dimostra pure esistere nell’atmo- 
sfera spiegando col suo mezzo le aurore boreali, sarà forse l’etere 
dei moderni, o l’akas degli antichi, o l’abar del Pozzolini, ov- 
vero uno stato particolare, una modificazione, cioè, dell’uno, del- 
l’altro o del terzo? 

Il De Rochas pur ammettendo, per propria esperienza, i fe- 
nomeni d’irradiazione, quali li ha esposti il Reichenbach, crede 
che gli effluvi luminosi si debbano alle vibrazioni costitutive dei 
corpi trasmettentisi nell'ambiente, come afferma la scienza 
odierna; ma egli va più in là e crede doversi pure in parte alla 
volatizzazione, per così dire, di un certo numero di particelle 
dei corpi stessi, asserendo poi come i metalli, anche alle più 
basse temperature, emettano dei vapori formanti atmosfere at- 
torno a se stessi. Questo modo di vedere del De Rochas 
viene riconfermato recentemente dagli studi del Le Bon, (1) il 


(1) L'évolution de la matiàre, 
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quale, spingendo assai oltre le esperienze, provocava le ire e le 
denegazioni delle accademie scientifiche, come di solito accade 
ogni qualvolta si disturba il sonno di coloro che fanno profes- 
sione di quietismo. 

L’Elbè, (1) autore contemporaneo, assevera che la radio- 
attività non risulta da una creazione di calore e di luce tutta 
gratuita ed altrettanto misteriosa; ma essa è semplicemente la 
manifestazione dell’energia interna contenuta nell’atomo, la tra-' 
sformazione delle forze meccaniche. ed elettriche; che solleci- 
tano i suoi elementi costityenti, 

Leggesi nella Theosophical Review (febbraio 1905) al ti- 
tolo Elettironi e Chiaroveggenza che se l'energia imprigionata in 
una semplice oncia di materia fosse subitamente liberata, eser- 
citerebbe una forza uguale all’esplosione di milioni e milioni di 
tonnellate di polvere pirica; è questa l'energia inter-atomica del 
Le Bon già citato. Comunque sia la cosa, a noi preme soltanto 
di stabilire: Che la radioattività è di tutti i corpi, e per con- 
seguenza universale; che ormai la verità di tal cosa è accet- 
tata come studio dalla scienza ufficiale. Lo apprendiamo nelle 
opere di tutti gli autori di fisica e già ho citato il Le Bon come 
il più attivo in Francia; in Italia il Righi, che esperimentando 
per conto proprio trovò radioattività perfino nella neve. Nè 
vuolsi porre in oblio il libro originale, denso di erudizione, del 
Rizzatti; (2) dello Zingaropoli: Le luci dell'anima (3) e final- 
mente l’opera del prof. Bose, che ha destato grande rumore 
nel campo scientifico ed ove pure si tratta in modo speciale 
della vita nella materia aprendo assieme col Reichenbach e col 
De Rochas nuovi orizzonti al pensicro umano. Nè devo trascu- 
rare di far cenno dell’attività del dottore Baraduc (4) le cui 
esperienze vennero a portare un largo contributo di idee e di 
fatti nella gara alla penetrazione di un mondo, che per molti 
secoli giacque inesplorato ad onta del grande retaggio lascia- 
toci dagli antichi. Io credo che un maggiore progresso noi 


(1) Za Vie future devant la sagesse antique et la science moderne, 
(2) Dalla pietra filosofale al radio. 

— (3) La Nuova Parola, febb. 1905. 
(4) Le vibrazioni della vitalità umana. 
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avremmo conseguito se tutti, senza preconcetti, ci si fosse av- 
viati per la direzione indicata dal Reichenbach, e ben più 
ancora dal De Rochas. Fra gli scienziati positivisti è ben da 
ammirare il già più volte citato Le Bon, il quale non si perita 
di slanciarsi nel fitto della attuale lotta tra il moderno e l’an- 
tico, proclamando che le attuali ricerche scuotono le basi del- 
l’edificio delle nostre conoscenze. Egli fa uno studio partico- 
‘lare della radioattività associandola alla disintegrazione della 
materia, e non è a meravigliarsi che i suoi colleghi siano ri- 
masti come bruscamente sorpresi per le conclusioni a cui giunse. 

La potenza irradiante dell’od può ancora manifestarsi mira- 
colosamente donando attività ai nervi ottici dei ciechi, che siano 
altresì sensitivi. Racconta infatti il Reichenbach di uno di questi 
che all'oscuro poteva vedere una quantità di fenomeni luminosi, 
talchè il cieco stesso fece poi da guida al Reichenbach, il quale 
scrive: « Le nostre parti erano per tal modo invertite; la luce 
del giorno, nella quale io potevo agire, non esisteva pel cieco, 
mentre per esso la luce odica, che agiva su di lui e non su 
me, era in tutta la sua potenza. » 

Passerò ora alla parte più interessante ed attraente di questo 
studio e nello stesso tempo la meno facile forse a ricevere la 
sanzione del lettore. 


(Continua). Generale CarLo BALLATORE. 





Solo diventando severi con se stessi s'impara ad esser tolleranti 
cogli altri. 
Manso. 


Quando desideriamo una cosa non ne vediamo che i lati belli; 
quando l'abbiamo ottenuta sono i lati brutti che c'impressionano. 


SCRIBE. 


L'istruzione è il solo mezzo che permetta ai popoli d'arrivare 
alla tolleranza religiosa ed alla concordia, che prepareranno l'unione 
delle nazioni. 

A. DELAPORTE. 


)) 
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(Radioactivité universelle et radioactivité humaine — The universal and 
the human radio-activity — Die allgmeine und die menschliche 
Radio-aktivitàt). 


(Contimuazione e fine. — Voli numero VI del 1908) 


II. 


Per quanto ho detto precedentemente sarebbe già provata la 
radioattività universale e quindi quella umana; ma insisterò an- 
cora per dissipare ogni dubbio, troncare ogni incertezza. 

Noi poniamo intera la fede negli esperimenti di laboratorio, 
mi si potrà dire, e nulla ci vieta di credere nelle relazioni dei 
Crookes, Ròntgen, Righi, Le Bon, Bequerelle, Curie, Eibé ecc.; 
ma non possiamo accordarci col Reichenbach e col De Rochas 
propagatori di scoperte basate sulla affermazione dei così detti 
chiaroveggenti. 

Rassicurino costoro le loro coscienze e non adombrino i loro 
intelletti. Il De Rochas non ha fatto che confermare le espe- 
rienze del Reichenbach con un elemento di più per la prova; 
cioè, con l’ausilio della fotografia, che al tempo del Reichen- 
bach era appena sui primi albori, per opera del Daguerre. Tut- 
tavia sebbene grossolanamente, in modo, cioè, affatto primitivo 
per rispetto a quanto si può avere ‘oggi, egli ottenne prove 
della luce odica col fotografare, come fece tanti anni dopo con 
maggiori mezzi il De Rochas, l'emanazione dell’od dei cristalli 
di rocca e dei metalli. Riusciva altresi ad impressionare le la- 
stre fotografiche con l’od magnetico ed umano, non che (cosa 
preludiante alle più recenti scoperte) colle vibrazioni dell’od pro- 
dotte dai rumori. 

Il De Rochas adunque dimostra le radiazioni, specie quelle 
delle dita, tenendo le mani sopra una lastra sensibilizzata sulla 
quale, compiuto il lavaggio, vi si scorge il disegno degli ef- 
fluvi emessi. Le stesse esperienze sono state ripetute da altri e 
cito fra questi il professore Bonamici che nella rivista La Nuova 
parola, del gennaio 1905, presenta una quantità di fotografie, 
con una minuziosa descrizione, dal titolo Radiografia delle dita, 
nella quale descrizione l’autore, illustrando gli scritti del dottor 
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Baraduc (1), parla pure di radiazioni colorate su lastre fotogra- 
fiche accennando alla diversità delle radiazioni stesse a seconda 
dell’età, dello stato di salute e di animo degli sperimentatori. 

Or bene, se la fotografia non mente, credo che lo scienziato 
materialista e positivista non abbia più nulla da chiedere. Se poi 
la fotografia mente, o la si fa mentire, allora bisogna pur met- 
tere al bando tutte le altre fotografie, che sono di aiuto, di vei- 
colo, di esplorazione, per le scienze, non esclusa l’astronomia, la 
quale, sulla fede delle lastre, registra nei suoi cataloghi astri e ne- 
bulose, che i più potenti telescopi non giungono a scoprire (2). 

Ecco invece una triade di altri studiosi, anzi di veri ed auten- 
tici professori italiani, non ancora nominati; il Lo Forte, l’A- 
lippi, il Viglino, che assieme col Righi fanno oggetto delle loro 
conversazioni scientifiche le radiazioni umane confermando le 
esperienze di un più lontano scienziato parigino, il Charpentier, 
sulle impressioni fotografiche. Finalmente l’Elbè, già menzionato, 
non si peritava di stampare nell’anno 1905, che l’uomo pensando 
emette raggi N dall’encefalo (3). 

Le radiazioni umane, che col nome di forze psichiche, fu- 
rono già da molti anni studiate pure dal Crookes, hanno dato 
testimonianza di sè non sulle lastre fotografiche soltanto; ma 
eziandio per mezzo di uno strumento detto biometro (misuratore 
della vita) dovuto all’ingegno speculativo di un insigne medico, 
il Baraduc, Il biometro consiste in un ago sospeso ad un filo di 
seta non ritorta e rinchiuso in un cilindro di vetro, in modo che 
non possano penetrare nè l’aria, nè le influenze esterne. Il cilindro 
è a tal fine ricoperto di una doppia corazza di allume colladionato 


(1) La forza vitale — La Biometria — Differenza grafica dei fluidi elet- 
trico, vitale e psichico — Icnografia della forza vitale. 

(2) Col soccorso meccanico di una lastra fotografica venne compiuta 
una mappa internazionale dell'Universo stellare, che offre definitivamente la 
posizione di venti a trenta milioni di soli. — Swyper: La Nuova Scienza. 

(3) Notizie interessanti sui raggi N le dà Giuseppe Levi nella monografia 
Sopra i raggi N e le radiazioni del corpo umano. Così pure sono interessanti 
le originali scoperte del prof. Battelli coadiuvato dai dott. Occhialini, Chella 
e Doglio, non che lo studio del dott. Pacini sulla radioattività dell’acqua e 
del terreno. 

È di fresca data il'libro del dottore Naum -Kotik Le emanazioni dell’e- 
nergia psico-fisica. 
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adiatermico, che non lascia passare il calore, e di una corazza 
adiaelettrica, che non lascia passare l’elettricità; il tutto alla sua 
volta ricoperto di seta. In queste condizioni l’ago può essere in- 
fluenzato senza contatto a traverso la parete di vetro, per le ra- 
diazioni emananti dalla mano dell’esperimentatore situato in di- 
stanza. 

Si ottengono delle deviazioni dell'ago, variabili da 40 a 75 
gradi in tutti e due i sensi; l’ago venendo attirato, o respinto, 
secondo lo stato di salute o le disposizioni mentali delle persone. Il 
muoversi dell'ago a distanza dal nostro corpo varia a seconda 
dello stato d'animo, dando luogo a diverse formole biometriche, 
che segnano i sensi e l'andamento dei nostri intimi ed ascosi mo- 
vimenti. Se noi ci avviciniamo al biometro in un Momento di 
gioia vedremo un’oscillazione assai diversa da quando siamo ad- 
dolorati, e la mano del ladro la si scopre ben diversa da quella del 
filantropo. L’ago segna i movimenti dell'anima, come uno spec- 
chio riflette i tratti materiali. 

In una memoria (1) presentata dal Baraduc all'ultimo con- 
gresso medico internazionale a Monaco di Baviera egli conclude: 
« L’anima umana si contrae e si allarga per mezzo dei suoi mo- 
vimenti respiratorii, essa intrattiene attorno a sè stessa, come 
centro, una zona speciale di respirazione, un’atmosfera partico» 
lare personale, la sua atmosfera fluidica. L’entità umana, la no- 
stra anima, non è solamente movimento, ma anche luce; cioè: si 
move e risplende ». 

Parmi che siasi giunti a buon punto e che le prove delle ra- 
diazioni umane, di queste luci dell’anima, come sempre le chiama 
lo Zingaropoli, possano allogarsi nella raccolta che da molti anni 
stanno facendo coloro, cui la scienza positiva ufficiale suole chia- 
mare allucinati. 

Ma prima di passare ad altre spiegazioni mi sia concesso di 
rivendicare un po’ di priorità, di precedenza per il nome italiano; 
giacchè è bene che si conosca come fin dal 1851, il Dal Pozzo, 


(1) L'anima umana, î suoi movimenti, le sue luci e T'icnografia dell'in- 
visibile fluidico. 

Esperienze meno precise, ma ugualmente concludenti sono pur state 
fatte nella clinica del prof. Charcot fin dal 1879. 
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professore di fisica sperimentale all’Università di Perugia, espo- 
nesse una sua teoria sulla radiazione umana. Sono pure da se- 
gnalarsi in proposito i recenti studî del dottore Pettinelli, al 
quale dobbiamo la costruzione di un apparecchio, che col batte- 
simo di bioscopio porta un importante contributo d’esperienza; a 
lui tenne dietro lo stenometro del dott. P. Joire. 


Li 
»* 


L’intero nostro corpo, come lo intendiamo generalmente, 
come, cioè, lo contempla l'anatomia, non è per virtù propria sog- 
getto a quelle alternanze, a quei cambiamenti, che producono le 
sensazioni così dette fisiche: il freddo, il caldo, la fame, la sete, 
le percosse, le ferite, ecc. I detti stimoli o sensazioni non li sente 
chi abbia cessato di vivere; infatti se consideriamo il cadavere 
di un individuo anche non appena spirato, noi lo troviamo in- 
sensibile a tutti quegli stimoli accennati sopra; e non pertanto 
quel cadavere conserva integro il suo corpo fisico; e tanto più 
riconosceremo tal fatto, quanto più violento è il modo col quale 
sono stati sciolti i legami della vita. 

I legami della vita? Ecco che io ho scritto un motto il quale, 
per essere assai comune, deve contenere il significato di una 
qualche credenza, quella, cioè, di una distinzione fra la materia 
del corpo disteso sul tavolo anatomico e la materia, se così vuolsi, 
di cui sono formati i legami della vita, di quella materia più che 
tenue da molti studiata col nome di vitalismo e che vien detta co- 
munemente fluido o forza vitale; forza o fluido che evidentemente 
deve plasmarsi su tutto il corpo, per quanto fisicamente grosso- 
lano, ed estendersi fino alla punta dei capelli; poichè questi ul- 
timi, col crescere, ci fanno accorgere che dalla forza vitale sono 
posseduti. Quest’enunciazione di dar corpo ad una forza non può 
simpatizzare con tutti; può forse essere combattuta ; pertanto con- 
viene suffragarla con analogie scientifiche, e queste analogie mi 
fanno conoscere col Righi (1) e con tutti i dottori di fisica, 
che l’elettricità è un corpo, ossia, è un'agglomerazione di atomi. 

Le ultime scoperte mi fanno altresì vedere che l’atomo chi- 
mico, inteso come lo s’ intendeva finora, non è quell’ultima espres- 


(1) Le nuove vedute sull’intima struttura della materia. 
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sione della materia, come pure la s' intendeva comunemente; ma 
che il medesimo è un aggregato di altre energie a cui venne 
dato il nome di ioni ed elettroni; la scienza positiva mi afferma 
che la materia si converte in cnergia e viceversa, dunque: Che 
cosa si potrà opporre se noi affermiamo a nostra volta, che la 
forza vitale è un corpo di materia sottilissima, chiamiamola pure 
eterea, tanto per dare un’idea della sua tenuità ? 

Pongasi però mente che nulla io invento chiamando corpo la 
forza vitale; perchè ciò leggesi pure in Hahmann, medico cele- 
berrimo, il restauratore della legge dei simili e la cui statua si 
vede eretta a New-York ed in molte altre città dell’ America, 
in Germania, in Inghilterra non che in tutti gli istituti di sanità 
e farmacie omeopatiche del mondo. Egli nella sua opera Organo 
dell’arte di guarire scrive: La vita ci è comunicata da una forza 
sui generis, cioè, dalla forza vitale. Questa forza è un essere ed è 
a quest’essere, che noi: dobbiamo lo stato di salute e di malattia 
ed a cui dobbiamo il compiersi di tutte le funzioni dell’orga- 
nismo. 

Il dott. Richerand dice che il fluido vitale, o meglio, se 
così piace, il principio della vita, o anima, vivifica ciascuna mo- 
lecola vivente del nostro corpo, ciascun organo, ciascun si- 
stema d’organi. In seguito a questa verità incontestabile, si può 
dire che noi abbiamo due corpi; uno composto di materia gros- 
solana ed un altro composto di fluido vitale che vivifica, che or- 
ganizza, quello della materia grossolana. Questo corpo, composto 
di fluido vitale si comporta, assevera ancora il dott. Richerand, 
come un fluido; si consuma, si ristaura, si distribuisce ugualmente 
e si rinnova senza posa nel corpo della materia bruta, che ne fa 
una continua perdita. È il fluido vitale soltanto che porta al cer- 
vello tutte le sensazioni; è l’od, direbbero il Reichenbach ed il 
Du Prel. 

Così si spiega come chi abbia una gamba amputata senta tal- 
volta dolori alla gamba che non ha più. Egli è perchè il fluido 
ricevendo sempre lo stesso impulso nella direzione della gamba 
amputata, deve per conseguenza agire come se la gamba primi. 
tiva, solida, esistesse; ed ellora ne avviene che il dolore si sente 
ugualmente, sebbene la gamba non ci sia più. Assai rimane a dire 
su di un tale argomento riferentesi quasi per intero all’esterio- 
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rarsi della sensibilità; (1) ma per quanto si spieghi non sarà facile 
ciò comprendere se già non vi sia un’attitudine mentale pronta 
a ricevere l’insegnamento. 

Questo scritto è dedicato ai teosofi ed a quelli che tali non 
sono; pertanto è mia cura di presentare le cose nel modo che 
giudico il più semplice. Inoltre i limiti inerenti ad un articolo 
di rivista non permettono lunghe disquisizioni. Così, a propo- 
sito della forza vitale, io potrei dilungarmi facendo vedere come 
l’occultismo la consideri piuttosto come agente che tiene av- 
vinto il corpo etereo a quello fisico; nelle presentazioni succes» 
sive sono molte le cose taciute colle quali potrei illustrare il mio 
dire; tuttavia io spero, nei limiti che mi sono prefissi, di riu- 
scire a far comprendere almeno genericamente la costituzione oc- 
culta dell’uomo, per indi dimostrarne la radioattività. Ritengasi 
adunque dal fin qui esposto come accettata l’esistenza di due 
corpi, uno fisico e l’altro iperfisico; quello che i teosofi chiamano 
corpo etereo, che fino ad un certo punto si può conglobare colla 
materia del corpo ordinario facendone una cosa sola per rispetto 
alla sua dispersione dopo la morte. È pur quasi sempre detto 
semplicemente doppio ed è quello per l’appunto che, a seconda 
dell'’Hahmann ed altri, riceve dall'ambiente l’energia vitale e la 
trasmette e ricambia col corpo fisico. Il dott. C. Sagretti di Roma 
si scaglia a fondo contro i suoi colleghi riluttanti a riconoscere 
quanto più razionale sarebbe (così egli si esprime) «il curare i 
malati anzichè le malattie, » le quali, se pure determinate da una 
stessa causa, si manifestano diversamente a seconda della resi- 
stenza organica, ossia a seconda della maggiore o minore energia 
vitale come quella sola che devesi curare (2). 

Il Du Prel, più volte citato, nel discorrere del fenomeno della 
suggestione trova opportuno di asserire ciò che l’occultismo più 
distintamente insegna: « che l’uomo è un essere doppio » (3). 

Ponendo a confronto le affermazioni dei dott. Hahmann e 
Richerand con quanto si può intendere per rispetto al corpo 


(1) Veggasi De RocHas: L'extériorisation de la sensibilità. 
Id. Ip. Id. id. motricité. 
(2) Dott. C. SAGRETTI. — Za forza vitale. Nuova cura razionale e na- 
turale delle malattie. 
(3) Du PreL. — La magie science naturelle. 
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etereo, si rimane un momento perplessi non sapendo che posto 
assegnare a quest’ultimo ed alla forza vitale, o se si abbiano a con- 
fondere assieme. La forza vitale è detto innanzi è considerata 
dall’occultista come quel quid (il Prana della sapienza antica) 
che mantiene avvinti in una sola unità il corpo fisico denso 
e quello etereo; è la vita universale individualizzata in un 
organismo. Dobbiamo quindi prendere le espressioni del Hah- 
mann e del Richerand come intuitive di una seconda natura 
in noi, ch’essi denominarono in base alla manifestazione di 
maggiore evidenza. 

Stabilito adunque questo doppio, che sebbene a denti stretti è 
pure ammesso dal prof. Morselli in quella poderosa recente 
sua opera, Psicologia e Spiritismo, da considerarsi quale pietra 
miliare sulla via della metapsichica, noi non avremo difficoltà 
ad affermare che se la nostra vita procede fra numerose emo- 
zioni piacevoli e dolorose, fra speranze e delusioni, amore ed 
odio, ecc., ecc, tutte queste varie modalità del sentimento do- 
vranno armonizzare con le vibrazioni di una materia ben diversa 
da quella grossolana del corpo rigorosamente fisico e diversa an- 
cora da quella costituente il doppio etereo. Gli atomi di tale ma- 
teria devono vibrare con moto ben differente da quello degli altri 
due corpi, il fisico e l’etereo, avvinti con ufficio di reciproco au- 
silio per ravvivare e difendere in permanenza l’organismo umano. 
Siamo adunque-al cospetto di un terzo corpo o principio in noi, 
di quel corpo o principio che i teosofi ed occultisti chiamano 
astrale ed a cui certo alludeva, a mio giudizio, San Paolo chia- 
mandolo corpo spirituale. I teosofi lo qualificano con ragione il 
corpo dei desideri. Confrontando le diverse opinioni degli scien- 
ziati, che, dopo molta esitanza, s'inoltrarono negli studi del so- 
prasensibile dal punto di vista della materia o del più severo po- 
sitivismo, a cagion d’esempio il Morselli, si scorge come la ve- 
rità frema sotto le scorie da cui gli scienziati stessi pare abbiano 
timore di liberarla, quasi fossero lave ardenti e pericolose. Tut- 
tavia qua e là si appalesano dei punti di contatto fra le varie linee 
di ricerca; così mentre il prof. Du Prel, occultista, fa l’apoteosi 
dell’od attribuendogli la causa di quelle forme ideoplastiche che 
possono pure più o meno obbiettivarsi a seconda della mag- 
giore o minore intensità di vibrazione dello stesso od, come 
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radiazione universale, ecco che il Morselli a circa dieci anni 
di distanza parla d’irradiazioni d'energia, di correnti nervee ra- 
dianti, di scariche di medianità, di effluvi fisiologici, di radia- 
zioni bio-psichiche ed in complesso della radioattività umana, ac- 
cennando alla possibilità, anzi alla certezza di forme obbiettiva- 
mente reali, come le proclama per l’appunto l’occultismo; se non 
che quest’ultimo si spinge molto più innanzi e forse il Morselli 
fra altri dieci anni si troverà anche lui a dissetarsi a quel « beve- 
raggio teosofico » (sono sue parole) (1) di cui allegramente di- 
scorre fra una seduta e l’altra con l’ Eusapia Palladino. 


* 
** 


Se adunque il sentimento passionale, il desiderio desta vibra- 
zioni, che non possono essere generate nè in alcuna maniera sca- 
turire sia dal corpo fisico, sia da quello etereo, imperocchè la na- 
tura di questi due lo contrasta, è giuocoforza, ripeto, addivenire 
all’esistenza di un terzo principio o corpo, quello appunto detto 
astrale, che, più ancora di quello etereo, potrà rendersi indipen- 
dente dal corpo fisico come accade nel sonno e nei sogni. Credo 
utile di notare come, da chi non approfondisce l’argomento, si 
faccia non di rado confusione fra corpo astrale e corpo etereo e 
siano assieme considerati come spirito da coloro che si danno 
allo studio, o forse anche solo alla pratica della medianità, Invece 
dobbiamo ben distinguerli e meglio apparirà il perchè in appresso. 

Il sonnambulismo, l'ipnosi, nei suoi stati profondi partico- 
larmente, sono li a provarci la verità tangibile di questi vari corpi, 
o come talun altro li qualifica, stati vari di coscienza. Qualora non 
si voglia concedere l’uscita del corpo etereo da quello fisico, non 
se ne può negare l’esterioramento o radiazione, provata da rigo- 
rosi esperimenti ampiamente illustrati nelle opere già citate del 
De Rochas, conosciute ovunque vi sia interessamento per questi 
studi. 

Collo stesso ragionamento, ammettendo cioè, che, ogni fun- 
zione del nostro organismo debba avere un qualche cosa di par- 
ticolare pel suo compimento, è pure naturale che un elemento 
diverso vi debba corrispondere. Noi siamo in grado di verificare 


(1) Psicologia e Spiritismo, Tomo II, p. 558. 


— 62 — 


CARLO BALLATORE 63 


ciò facilmente nel corpo fisico nel quale, conoscendo perfetta- 
mente la composizione, possiamo constatare che il sangue, il cer- 
vello, la carne, le ossa, sono nel loro assieme di elementi diversi 
appunt) perchè diverso è l'ufficio loro. Analogamente il pen- 
siero, per sè stesso così diverso dall'emozione, dev'essere il risul- 
tato di una nuova tonalità, di un quarto movimento nell’etere di 
materia più sottile di quella del corpo astrale, e che possiamo 
denominare mentale, denominando pure mentale quel corpo o 
principio che vi corrisponde e delle cui radiazioni si dirà a suo 
tempo. 

Proseguendo per la stessa via, si giunge ad avere un quinto 
stato di materia differenziata da quella del pensiero, anzi descritta; 
giacchè è ben facile il comprendere quale enorme differenza vi sia 
fra i pensieri che si riferiscono alle forme, ossia, ad una cosa con- 
creta e quelli riferentisi ad oggetti senza forma, cioè, puramente 
ideali. Quando io penso all'amore come sorgente di vita e tra- 
sfusione della divinità nel creato, il mio pensiero è ben diverso 
da quando invece lo rivolgo all'oggetto amato. Vi saranno 
adunque altri moti, altri fremiti; ossia la nuova materia, che de- 
v'essere un prodotto della mente ed affine a questa, comunicherà 
all’etere un nuovo impulso determinante una diversa vibrazione. ‘ 
È quindi una specie di quinto corpo quello che assieme cogli altri 
quattro concorre alla costituzione dell'essere umano ed a cui la 
sapienza antica dì il nome di corpo mentale superiore, mentre 
il quarto vien detto corpo mentale inferiore. 

Sottilizzando e differenziando si potrà forse giungere a ma- 
teria più essenziale, quella che si riferisce alle vibrazioni ancora 
più sottili della spiritualità intesa nel modo più semplice. Se, ad 
esempio, noi consideriamo lo stato d’estasi; quello stato, cioè, in 
cui ogni nostra facoltà attiva è virtualmente come spenta e ci sen- 
tiamo rapiti e trasportati fuori d’ogni contatto col mondo visi- 
bile, il nostro corpo allora verrà certamente a trovarsi in quella 
condizione in cui la materia mentale, di cui abbiamo detto esser 
composto il quarto e quinto corpo, si trasformerà in energia, cioè, 
in una condizione statica e dinamica integrante ad un tempo la 
forza e la materia. Avremo allora una sesta condizione dell’ Es- 
sere, che, se non vogliamo chiamare corpo potremo, come già 
precedentemente, denominare principio e forse anche spirito- 
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materia. Ma il perdersi nelle nomenclature distoglie troppo dal- 
l’idea principale, dall’ idea madre, proseguendo nella quale noi 
possiamo giungere sulla soglia del vero principio, ossia presso 
l’Ego il quale poi assorbe tutto in sè come tutto da esso lui si 
differenzia e dà l’intonazione a questa macchina perfetta nella sua 
essenza, poichè rispecchia per intero il macrosmo e le sue leggi 
immutabili e chi sa fin quando impenetrabili, ma alla conoscenza 
delle quali non è vietato di aspirare tenendo come norma che in 
noi si ascondono allo stato latente tutti i poteri per giungervi, 
purchè ci si ponga per via con una adatta preparazione fisica, mo- 
rale ed intellettuale. (1) 


* 
** 


Sono sette i gradini da noi saliti a principiare dalla pura 
materia, qual è il nostro corpo di carne, fino all’Ego che se 
non è la completa spirituali:zazione nel grande Universo, il ma- 
crosmo, lo è in quello piccolo, il microsmo, l’uomo. 

Eppure questi gradini, ad immense distanze fra loro, si pos- 
sono l’un sull’altro adagiare, anzi si possono compenetrare for- 
mando un tutto più saldo. Con ciò io voglio dire che i sette 
principi o corpi a cui dobbiamo la nostra intera costituzione pur 
essendo distinti, hanno fra loro rapporti organici-trascendentali 
e le vibrazioni di ciascuno di essi reagiscono sugli altri e danno 
impulso a vibrazioni nuove. Ho trovato scritto in qualche libro 
che si possono paragonare i sette principî già enunciati ad un nu- 
mero: uguale di sfere concentriche di avorio scavate l'una dentro 
l’altra come di consimili hanno i Chinesi l’abilità di costruire ; ta- 
luno descrive il movimento di compenetrazione paragonandolo 
alle molecole dell’acqua nel forte del bollore. Pare a me che per 
formarsi nn’idea concreta, si abbia a supporre sette palle elastiche, 
una dentro l’altra, in guisa che la materia di cui sono formate 
sia di tale natura che, mediante compressione, la palla esterna 
possa compenetrare quella interna e, viceversa, colla espansione, 


(1) Consultare: Bravarsky. Dottrina segreta. — A. Besanr. Sapienza 
antica, — Ip, L’évolution de la vie et de la forme. — Carvari, L'Ego e î suoi 
veicoli. — SinvneTt. Le développement de l’iame. — Dott. Pascat. Les sep? 
principes de l'homme. 
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quella interna possa compenetrare l’esterna; per tal modo si 
compenetreranno tutte reciprocamente, sia per compressione, sia 
per espansione; verrebbe allora a proposito anche |’ esempio 
delle palle d’avorio supponendole elastiche e compenetrantisi nel 
modo detto innanzi, 


La 
** 


Il compito che mi sono assunto di trattare della radioattività 
mi ostacola quella naturale propensione, che mi sento, per mo- 
strare come si comportino i diversi corpi al momento e dopo il 
trapasso. Ma, pur restando sul limitare dell’argomento, si com- 
prende come se tutte quelle varie unità, organizzate material- 
mente od in modo trascendentale, hanno una particolare vibra- 
zione, ne consegue che la mancanza dell’ una non deve portare 
necessariamente l’ annientamento delle altre, e se tale annien- 
tamento dovesse avvenire, si operercbbe gradatamente inco- 
minciando dal corpo fisico, che ha le vibrazioni più grossolane. 
Se poi consideriamo ancora come per lo infinito suddividersi 
della materia, questa giunge da ultimo a confondersi coll’energia, 
e che l’energia stessa, allo stato attuale della scienza, (1) si può 
trasformare; ma non può perdersi, siamo portati naturalmente 
a concludere: 

Che yi è in noi un principio che non perisce mai, ossia, un 
principio immortale. 

Ma vi ha di più. Vi ha il fatto che possiamo con l’esperimento 
costatare la realtà di tutti questi corpi isolatamente, riportando 
così la convinzione della loro esistenza. Voglio dire, cioè, che 
sarà possibile di passare con conoscenza dal corpo fisico al corpo 
etereo, o vitale, e da questo al corpo dei desideri, od astrale e 
così via via ai vari corpi mentali e spirituali. Ciò non è da tutti; 


(1) A bello studio io fo notare lo stato attuale della scienza, e così 
dicendo vo’ intendere la scienza ufficiale della cattedra; poichè eminenti 
originali ingegni indipendenti, quali il Le Bon in Francia, il Casazza in Italia, 
vogliono dimostrare come sia un grande errore il credete all’ indistruttibilità 
della energia. Il primo appoggia interamente la sua tesi su delicatissimi espe- 
rimenti di laboratorio, il secondo al calcolo, I severi studi dei due scienziati si 
riferiscono alla cognizione che abbiamo del piano fisico, mentre il problema 


cambia d'aspetto quando lo si sottoponga alle condizioni del piano astrale. 
Ultra 1909 
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ma le scienze occulte ne insegnano il metodo, per l'applicazione 
del quale richiedesi altresì una predisposizione naturale. Uno di 
tali esperimenti, il primo, cioè, il passaggio dal corpo fisico a 
quello etereo è il più facile, per chi voglia tentarlo; si ottiene 
cogli anestetici p. e. il cloroformio, e si ottiene eziandio coll’ipno- 
tismo. La vita in questo caso si ritira dal corpo fisico, il quale 
diventa insensibile e se avviene che durante questo tempo si 
mantenga viva la coscienza, accadrà al cloroformizzato per 
un’ amputazione p. e. di vedere il proprio corpo fisico disteso sul 
tavolo anatomico, e di poter esaminare tutte le operazioni chirur- 
giche, le persone che le compiono e l’ambiente dove avvengono. 

Nè vuolsi tacere della’ proprietà magica, chiamiamola così, 
delle radiazioni del corpo etereo; radiazioni che si esteriorano 
e quasi si materializzano al punto da acquistare una vera forza fi- 
sica, come suolsi comunemente intendere. Alle persone cui ciò 
è possibile, poichè non è dato a tutti, è anche possibile far muo- 
vere e trasportare oggetti a distanza; è così che molti dei fe- 
nomeni che si credono spiritici, sono invece animici (1). 

Le conoscenze che abbiamo sul corpo astrale, il corpo dei 
desideri, ci avvertono pure della virtù ancor più magica che esso 
ha di allontanarsi dal corpo fisico mentre questo è immerso nel 
sonno; in queste condizioni può trasportarsi a grandi distanze 
colla velocità del pensiero, e quando si verifichino certe particolari 
esigenze può pure rendersi visibile, dando così luogo al mara- 
viglioso fenomeno della bicorporeità (2). Il dott. Du Prel 
attribuisce pure all’od un tale fenomeno, imperocchè le vibra- 


(1) De Rocuas. — L'’extériorisation de la motricità. — (Già citato). 

(2) Persone colte rifuggono dal gettare anche solo lo sguardo, su tutto 
ciò che ha tratto al misticismo, specie se gli autori sono teologi, eppure la 
scienza positiva senza quasi accorgersi s' incammina per una via a capo 
della quale troverà il teologo. Ambedue avranno raccolto, strada facendo, gli 
stessi fatti. Ciò li porterà ad affiatarsi ed a discorrerne. [o credo che la con- 
clusione a cui verranno sarà questa: Che lo scienziato riconoscerà di aver 
avuto torto a negare i fatti narrati dal teologo e questi riconoscerà di aver 
avuto torto ad attribuirli al miracolo. Veggasi in proposito : La mistica cri- 
stiana del Gòrres e la mistica divina (già citata) del Ribet; nell'una e nel- 
l'altra sono ampiamente descritte la radioattività del corpo umano e la pos» 
sibilità della bilocazione. 
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zioni di questo grande agente della natura risvegliano in noi il po- 
tere magico, quel grande potere che allo stato latente è come 
addormentato e che appunto diventa cosciente quando lo si ri- 
sveglia. 

Egli è sullo studio dell’accennato potere che lo stesso Du Prel, 
seguendo le tracce di Paracelso, vorrebbe che si fondasse la 
Magia quale scienza naturale. 

Abbiamo constatato, con le descrizioni dei chiaroveggenti, 
colla presentazione del biometro del Baraduc e col bioscopio del 
Pettinelli, che dal corpo fisico emanano radiazioni. 

Abbiamo pure constatato che tali radiazioni sono l uminose e 
colorate; che se ciò pur troppo non si può accertare colla 
vista comune sono in via per accertarlo le lastre colorate del 
prof. Bonamici. 

Quando io penso che alcune sostanze, anche esposte sempli- 
cemente alla luce solare, emettono raggi visibili variamente co- 
lorati, come si ottiene con una soluzione di castagno d'India, dei 
sali di chinino, della clorofilla, dello stramonio, e che le stesse 
radiazioni si ottengono colla fluorina, con molti sali di uranio ed 
altri, domando se sia tanto strano il credere ad analoghe ra- 
diazioni, sia semplici, sia colorate del corpo umano. E questo c’ è 
infatti provato non solo dalla logica, ma dalle attestazioni dei 
chiaroveggenti di tutte le parti del mondo. 

Ciò ammesso domando ancora se vi sia o no la possibilità 
nel corpo fisico di estrinsecare le stesse omogenee radiazioni degli 
altri corpi di cui è intessuto l’intero essere umano. Sarà facile il 
rispondere. Poichè la diversità di materia e la sua varia densità, 
attenuantesi fino a giungere ad un grado impossibile a noi di 
concepire, dà ai corpi sottili un’ estensione immensa e ci avverte 
che le vibrazioni sono molteplici e sono speciali per ogni singolo 
corpo, ne segue che pure le radiazioni cambieranno d’ intensità e 
di colore alla stessa guisa che alla maggiore o minore velocità 
di moto dobbiamo le gradazioni dello spettro solare. Il voler pa- 
ragonare la vibrazione degli atomi del corpo fisico agli elet- 
troni, per così dire, del corpo mentale, egli è come il voler para- 
gonare la corda del pozzo alle corde del violino di Paganini. 
Dunque: Vibrazioni e radiazioni con colori propri per ogni 
corpo; e per ogni corpo vibrazioni e radiazioni con colori di- 
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versi, a seconda dell’età, della salute, delle passioni, come dimo- 
stra il più volte citato biometro del Baraduc. Ma il biometro se 
ci fa conoscere l’intensità delle radiazioni, non ce ne dà il colore, 
dobbiamo quindi rimetterci per ora ai chiaroveggenti sperando, 
come spera il Buonamici, nel progresso della fotografia a colori. 


* 
** 

Il chiaroveggente ci dipinge i colori del corpo fisico come 
ce li dipingono il Reichenbach e il De Rochas, giusta quanto 
ho già enunciato. Il corpo etereo in calma ha una tinta grigia 
violacea; quello astralé ha una luce argentea pallida, simile alla 
luce lunare, e a quella che solitamente rivestono i fantasmi nelle 
sedute psichiche; il corpo mentale è giallo dorato con tinte più 
vive a seconda della maggiore o minore intelligenza od eleva- 
tezza. Sul capo dei maestri e degl’iniziati si vedono splendenti 
aureole dorate dalle quali spiccano fasci di raggi come ci di- 
mostra la tradizione dell’arte nella pittura di Mosè, di Budda, 
del Cristo, della Vergine e dei Santi. 

Il nostro corpo fisico è pertanto centro di una specie di 
nimbo, che lo attornia da capo a piedi; nimbo che prende una 
orma oblunga ed ovale e vien detto ovo aurico. Or bene se il 
biometro, o il bioscopio, segnano le varianti della forza radio- 
attiva, il colore ne indica la qualità dipendente dalle nostre emo- 
zioni e dai nostri pensieri. È ben evidente quindi quanto debbano 
essere diverse l’una‘dall’altra l’aura del vizioso e quella del- 
l’uomo temperante ; le vibrazioni disordinate e saltuarie del col- 
lerico da quelle regolari e calme del paziente. I lampi e le saette 
guizzano nell’aura della persona in un accesso d’ira; piccoli e 
numerosi vortici rosei si tormano attorno alla madre quando ba- 
cia con tenerezza il suo bambino; azzurro-celeste è l’aura della 
persona devota. L'uomo in un abbattimento protondo si vede 
chiuso come in un bozzolo solcato da fascie con tinte scure mal 
definite; l’avaro in una crisalide scura con fascie livide; il mal- 
vagio è avvolto in un ammanto nero, l’irascibile in una gran 
macchia rossastra nella quale si vede come una pioggia di san- 
gue; la vergine in un nimbo con riflessi argento ed oro; Mes- 
salina in un solo vortice di fosche e turbinose tinte. 
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L’aura dei mistici e di quelli che hanno raggiunto l'apice 
dell'evoluzione sono di un tale splendore, di una tale trasparenza 
e gaiezza di colori, che la parola non li può descrivere, nè qualun- 
que umano artifizio li può rappresentare. Le aure del Budda e 
del Cristo toccano il cielo. 

Il Budda viaggiando verso Benares, per raggiungere in un 
bosco i suoi antichi discepoli, fu da questi veduto giungere di lon- 
tano: essi si proposero di accoglierlo gentilmente, senza però alcun 
segno di riverenza, in vista di una sua creduta anteriore debo- 
lezza. Ma era tale lo splendore che raggiava dal volto e dalla per- 
sona del Vittorioso, ch’essi si sentirono malgrado loro spinti ad 
accoglierlo, riverirlo ed ascoltarlo (1). 

I colori dominanti sono sempre quelli della passione, emo- 
zione o pensiero più potenti del momento; ma confusamente si 
scorgono le striscie o i raggi delle vibrazioni meno violente e 
dell’intelligenza. Nell'uomo, anche allo stato selvaggio, si vede 
tuttavia spuntare sul capo la fiamma dorata dell’intelligenza (2). 

Il sovrano pensiero del sacrifizio per una nobile causa, colti- 
vato coll’animo invitto e pronto ad affrontarlo, il profumo ine- 
briante di un santo amore, come quello della madre o della 
sposa o dei figli o di tutti in uno, determinano vibrazioni 
energiche la cui potenza può rendere benissimo visibile |’ aura 
cerebrale. Ciò io penso rammentando Carlo Montanari, uno dei 
martiri di Belfiore, che al dire del dott. Pastro, accusato super- 
stite, riceveva l’annunzio della condanna a morte con l’atteggia- 
mento della fisionomia ad indescrivibile sublime espressione. Il 
dott. Pastro, presente al processo, racconta commosso di essersi 


(1) De Lorenzo. — India e Budismo antico. 

(2) Molti anni or sono non mi occupavo affatto di teosofia non cono- 
scendone neppure il nome; studiavo invece colle mie poche forze il pro- 
blema medianico riuscendo financo, con grande pazienza, ad educare un 
medio, il quale, avendo acquistata la medianità scrivente, mi comunicava 
per parte della consueta entità che dirigeva i miei studi ed ogni qualvolta 
ci trovavamo, lo stafo dell'atmosfera aurica che mi circondava. Mai omet- 
teva d'indicare la fiamma dorata sul mio capo. A quel tempo io non co 
noscevo che genericamente la radioattività descritta dai magnetizzatori ed 
il medio era nel numero di quelle persone che si possono qualificare igno- 
Fanti, gi 
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sentito in quel momento, come incatenato cogli occhi fissi sul 
Montanari, il cui sguardo era celestialmente sereno, mentre un 
fascio di luce, visibile in modo materiale ai propri occhi, irradiava la 
testa del martire. In quell’istante, scrive lo stesso dott. Pastro, mi 
parve come di aver fatta una scoperta ed a me stesso dissi: Ecco 
l’aureola dei santi! Allora mi spiegai il perchè di quei cerchi di 
luce, che adornavano le loro teste e di cui mai mi ero sognato di 
ricercare la ragione. Ed anche oggi, ripensandovi, io sono con- 
vinto di aver fisicamente veduta quell’aureola, parendomi anche 
meno logico lo spiegarla come illusione ottica, perchè a mio cre- 
dere è impossibile che il mio cervello provocasse in me l’illu- 
sione di un segno materiale, della cui espressione intellettuale, 
simbolica od immaginaria, io non mi ero mai occupato (1). Du- 
rante la composizione di questo scritto essendo capitato a Roma 
il benemerito patriota, ora ottantacinquenne, mi sono fatto pre- 
mura di visitarlo ed egli mi riconfermava a voce quanto è sopra 
esposto. Aggiungeva anzi che pure il Finzi (altro cospiratore 
processato col Pastro) vide sul capo del Montanari un’aureola 
di colore vivissimo roseo-giallo. 


Li 
** 


Se quanto ho detto può essere interessante e può parere me- 
raviglioso, non è in alcun modo di natura tale da svegliare l’in- 
credulità. 

Che meraviglia se le vibrazioni di sostanze così sottili, come 
quelle descritte, producono radiazioni colorate quando noi con 
una parola, con un gesto, anche solo con uno sguardo possiamo 
far arrossire un bambino od una fanciulla, far impallidire o di- 
ventar livido un volto virile? Una forte emozione fa drizzare i 
capelli e, come già a Maria Antonietta, può farli incanutire in 
poche ore; e queste che altro sono se non mutazioni di tinte e 
di colori in un corpo cotanto grossolano in confronto dei corpi 
sottili che possediamo? 

Cerchiamo ancora se la tradizione, il motto popolare o la 
frase famigliare possono deporre a favore della chiaroveggenza. 
Credo di sì. Noi diciamo: umor nero, neri disegni, foschi pen- 


(1) Dott. L. Pastro. — Ricordi di prigione. 
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sieri, ora grigia; reseo avvenire, verdi speranze, sogni dorati, 
aureola di gloria ecc.; e che significa tutto ciò se non una verità 
nascosta? E non svela la stessa cosa tutto il simbolismo dei fiori 
e dei colori? 

Le vibrazioni del pensiero non solo producono la iridescenza 
del caleidoscopio; ma ancora vediamo sorgere da quelle aure e 
vagare come bolle di sapone in balia dell’aria le così dette forme 
pensiero (1). Le vibrazioni cui hanno dato impulso concetti me- 
tafisici si presentano al chiaroveggente con forme di triangoli, 
pentagoni, circoli, cubi, piramidi e simili. Da un buon pensiero 
risultano fiori, da uno cattivo spine; nell’aura astrale un forte 
buon augurio forma una rosa, la maledizione un pugnale; diri- 
giamo un potente pensiero alla Divinità e formeremo una stella 
con riflessi dorati. 

L’accennare a questo fatto ci fa riflettere sull'importanza che 
noi dobbiamo dare al pensiero, poichè le sue forme erranti sono, 
attratte dalle menti ad esse affini e quindi influiscono sulle a- 
zioni altrui. Le più semplici vibrazioni della materia mentale 
chiamano a rispondervi le menti intonate alle vibrazioni stesse, 
oppure le ridestano, alla medesima guisa di ciò che si verifica 
in una raccolta di diapason della stessa tonalità: facendone ri- 
sonare uno qualsiasi, vi rispondono tutti gli altri senza essere 
toccati. 

Le considerazioni ed i fatti qui accennati ci portano alla 
conclusione che il pensiero umano può acquistare un'esistenza 
obbiettiva, come già Platone aveva supposto e come odier- 
namente ammettono tutti coloro che si sono affacciati alla so- 
glia del soprasensibile; d’onde segue la possibilità delle comu- 
nicazioni telepatiche, le quali non sono altro che la trasmissione 
del pensiero da un cervello sintonizzato con un altro, similmente 
alle onde herziane del telegrafo senza fili (2). 


(1) V. A. Besant — Les Formes-Pensées. 

(2) Qui torna in acconcio di ripetere quanto già si trova in una pre- 
cedente nota riferentesi all'incontro del teologo conlo scienziato positivista, 
Qualunque trattato o storia di misticismo descrive l’obbiettività del pensiero. 
Resta sempre ad intendersi fra i due e credo che l'intesa sia tacile; poichè 
né lo scienziato può negare i fatti, nè il teologo può negare le leggi di 
natura. 
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Ammessa l’obbiettività del pensiero non ci parrà strano lo 
sperare di ottenerne la fotografia, come già se ne sono tentate 
le prove, non senza risultati dal Tégrand, dal Roziér ed altri. 

Se una cosa è invisibile significa comunemente parlando che 
non la si può vedere; non così in occultismo dove una cosa è 
invisibile non in modo assoluto, ma soltanto relativo alle ca- 
pacità ordinarie dei nostri sensi. Potremo quindi avere, e si 
hanno, i pittori dell'invisibile (1) che ci forniscono preziosi mo- 
delli del mondo astrale, come abbiamo opere d’arte create per 
intuito coll’ausilio dell’ invisibile (2). 

L’attraente ed originale descrizione di luci, colori, forme-pen- 
siero, pitture con la guida dell'invisibile, può parere fantastica ; 
non pertanto è da ritenersi vera, come si ritengono vere le 
asserzioni degli astronomi, i quali ci descrivono la natura fisica 
degli astri, sebbene nessuno mai sia stato sul luogo a verifi- 
care; laonde saviamente il prof. Porro condanna: « Come 
stolto e in mala fede colui, che a fatti osservati da persone de- 
gne di fede o ad ipotesi ragionevoli, non contraddette dalla lo- 
gica e dall'esperienza, voglia, in nome della scienza, opporre un 
principio, una teoria che non contempli quei fatti » (3). 

* 
** 

Fra i vari corpi già da noi menzionati quel che più da vi- 
cino c’interessa, dopo il corpo fisico, è l’eterco, il quale per quanto 
ora conosciamo, si può ben dire che faccia una cosa sola col me- 


3 


(1) Il fascicolo di ottobre 1903 della rivista La Lettura ci presenta un 
originale pittore dell'invisibile. A chi si interessa di questi studi potrà tor- 
nare assai utile il prenderne conoscenza. 

(2) Possiedo la riproduzione fotografica di un Cristo il cui originale 
ad olio fu grandemente ammirato dal comm. Azzurri, antico presidente del- 
l'Accademia di S. Luca; il compianto scultore Balzico, non appena lo ebbe 
veduto, esclamava: « Questo è il Cristo! » e il Norfini ha semplicemente detto: 
« È divino ». Or bene un così pregevole lavoro della contessa Casalini-Ru- 
spoli, sebbene essa sia valente pittrice, fu iniziato e portato a compimento per 
opera medianica in seguito a visione ripetuta dell'immagine di un Cristo. La 
descrizione particolareggiata trovasi nella Rivista di studi psichici. Marzo 1899. 
Torino. 

(3) Rivista La Lettura, novembre 1904. 
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desimo. È legato talmente al corpo fisico quasi da confondersi 
con esso. 

Sappiamo già che la sua irradiazione all’esterno della cute è 
di colore grigio violaceo; presenta inoltre delle strie parallele, 
le quali indicano buona salute quando si vedono rigide, mentre 
invece denotano malattia se si presentano floscie, cadenti, in- 
crociantisi disordinatamente. 

Si convenne quindi di chiamare aura di salute il nimbo etereo 
che avvolge ogni persona, appunto perchè della salute svela le 
condizioni. 

Se i medici approtondissero queste dottrine ne ricavereb- 
bero non lieve profitto. Essi potrebbero ad un primo esame rile- 
vare le condizioni generali dell’ ammalato a seconda dell’ irra- 
diazione dell’aura di salute e con rapida ispezione verrebbero pure 
a conoscere senza titubanza la sede dell'organo sofferente; poichè 
è in tal punto ove di preferenza l’irradiazione è fosca ed i raggi 
sono flosci e come ripiegati all’estremità. Ben a ragione quindi 
gli occultisti, e tra i moderni il Du Prel, a noi troppo presto ra- 
pito, vorrebbero la creazione di una fisiologia e di una psicolo- 
gia trascendentale senza di che noi brancoleremo sempre nel 
buio (1). 

Il corpo etereo non è esente dalla legge comune di tutti i 
corpi per la quale essi ricambiano continuamente i propri ele- 
menti coll’ ambiente e dall’ ambiente ricevono vita o morte a 
seconda dei casi. Se quindi dobbiamo riconoscere la saggezza di 
quelle norme igieniche colle quali si conserva la salute, partico» 
larmente pei giovani proibendo loro di prendere dimestichezza 
colle persone non sane, dobbiamo pure ammirare la virtù e tal- 
volta l’eroismo di quelle vite, che si dedicano alla cura ed al sol- 
lievo degli ammalati. 

Nulla vi è di nuovo in tutto ciò che rivela l’occultismo, ma vi 
è molto di obliato e che anticamente era conosciuto. La ra- 
dioattività umana è sorgente di bene come lo può essere di 
male. E così si spiega perchè a volte taluno di noi prova un in- 


(1) È veramente lodevole che il dott. Peipers siasi impegnato di pre» 
sentare al prossimo Congresso teosofico di Buda-Pest un trattato occulto 
sulla Medicina ed un altro pure occulto sull’ Anatomia. ® 
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definibile malessere, una specie di stanchezza e di languore nello 
stare vicino a certe persone. Si spiega anche come sia fatale l’ag- 
glomeramento nei dormitori ed il far riposare i bambini con i 
vecchi; si comprende pure perchè il sapiente Salomone, a cui la 
legge e le consuetudini il consentivano, volesse nella sua vecchiaia 
sempre accanto a sè due giovani donne, affinchè il fiorente ricam- 
bio degli atomi di forza vitale, e l’incrociarsi delle radiazioni, sup- 
plisse all'emissione degli atomi di vita propria eravvivasse l'energia 
dell’aura di salute in quel corpo in cui l’esistenza si andava lenta- 
mente spegnendo. Si apprenderebbe pure come colla forza di vo- 
lontà, quella che il dott. Du Prel chiama monodeismo, si pos- 
sano sapientemente ripiegare le estremità radianti dello stesso 
corpo etereo, ossia, dell’aura di salute ed intrecciarle fra loro 
chiudendo, alla stessa guisa del riccio, il corpo fisico in una specie 
di bozzolo, che può difenderlo dalle influenze esterne non la- 
sciando penetrare i germi del male. E così si*spiega ancora come 
la fede possa talvolta renderci invulnerabili durante le epidemie; 
e come talaltra ci possa guarire, il che non è disprezzato dalla 
scienza positiva, la quale anzi se ne serve quale mezzo terapeu- 
tico ed il dott. Charcot ha scritto in proposito tutto un libro. 
L’aura, la buona aura è per ognuno la protezione, il tetto tute- 
lare, l'angelo custode, l’ atmosfera di pace, il santuario invio- 
labile, il tabernacolo, la cinta sacra del temp.o ove sboccia il 
fiore della vita. Poichè vivere non è nulla, bisogna sentir vivere 
vicino a noi. La vita nulla è senza l’amore. A che vivere se non 
si ama? Come vivere se non si è amati? La vita non dà la vita 
che per l’amore. Non si vive che in proporzione di ciò che si 
ama e di ciò che si fa vivere con noi e per noi. Vivere è re- 
spirare la vita e non si respira aria, che non sia passata per 
altre labbra. 

Ora questo tesoro di vita e di amore l’abbiamo in noi stessi 
e noi possiamo darlo a coloro che lo desiderano con sincero ar- 
dore, come possiamo riceverlo da coloro che più evoluti, sono 
partiti prima di noi per insegnarci la via. 

In questo è la dottrina e lo scopo dell’aura messaggera d’a- 
more e produttrice di vita, l'aura ideale e perfetta, l'emanazione 
radiosa di tutto ciò che vi ha di più puro in ciascuno di noi, 
che è continuamente all’opera dentro e fuori di noi e lavora 
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così a trasformare il nostro essere interno e il nostro essere 
esterno. 

Anche le aure di coloro che ci hanno preceduti e che abbiamo 
amati, con i quali noi siamo rimasti in relazione psichica costante, 
sono continuamente all'opera con ed attorno a noi e lavorano 
talvolta a nostra insaputa alla nostra evoluzione. 

Sono queste le parole che si leggono nella Revue cosmique del 
gennaio 1906 ed alle quali fo plauso augurando che non sia lon- 
tano il giorno in cui ognuno di noi, incontrandosi con altri, 
possa vedere nelle aure i riflessi di una salute fiorente e l’intrec- 
ciarsi di luci e colori radianti e di forme mirabili quali le pro- 
duce solo la sapienza e l’amore. 


Generale CarLo BALLATORE. 


I DIAVOLI E GL’ IDOLI 


(Idoles et Diables — Idols and Devils — Gòtzen und Teufel). 


È imminente la pubblicazione, nella nuova collezione Voghera di 
libri moderni e libri stranieri, tutti a lire 2,50 il volume — di un nuovo 
libro di Edward Carpenter: L'arte della creazione. 


« Noi ci stiamo avvicinando, scrive il Carpenter, ad un'epoca in cui, col 
crescere della nostra conoscenza del mondò, si formerà naturalmente e inevi- 
tabilmente una grande sintesi di tutta la speculazione umana sull'eterno e pur 
sempre rinnovantesi problema della Creazione. La sapienza antica come l'uomo, 
delle Upanisad colla loro profonda e incrollabile dottrina del Sè universale, gli 
insegnamenti di Buddha e di Laot-ze, la poetica intuizione di Platone, i detti 
ispirati di Gesù e di Paolo, la speculazione di Plotino e degli Gnostici e i me- 
ravigli:si contributi del pensiero europeo posteriore, dai mistici del XIV secolo 
su su fino a Spinoza, Berkeley, Kant, Hegel, Schopenhauer, Ferrier e altri, 
tutti questi elementi, dico fondendosi con l'enorme materiale che ci offrono le 
scienze contemporanee, massime, la Fisica, la Biologia e la Psicologia, sono de- 
stinati a preparare una grande nascita; e già dal loro incontro noi vediamo 
balzar fuori, in una forma vaga e incerta, una filosofia che certamente domi- 
nerà il pensiero umano per un lungo periodo di tempo. 

Ma non dohbiamo aspettarci, e tanto meno desiderare, una nuova filosofia, 
dal momento che gli stessi pensieri fondamentali degli scrittori vedici riappa- 
iono nel corso della storia în tutti i pensatori fino a Schopenhauer e a Whitman, 
animando i varii sistemi filosofici e le varie religioni. Oggi soltanto però la 
nostra conoscenza dell'universo ci permette di riconoscere questo immenso con- 
senso, ed oggi soltanto la Scienza colle sue conquiste straordinarie nel campo 
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del Talmud Jeruscialmì fatta dallo Schwab e quella del Talmud 
Bablì fatta dal Goldschmidt. L’opera sua eserciterà certo una 
notevolissima efficacia in avvenire su tutto quanto concerne gli 
studî teosofici: la lingua francese è così diffusa e nota nel mondo 
degli studiosi di tutti i paesi che sarà evitato ai cultori della 
teosofia a cui era negato l’esame del testo aramaico, il danno 
di ricorrere per lo studio dello Zohar a citazioni di seconda o 
di terza mano, talora ben lontane dall’originale. L'edizione anche 
sotto il riguardo tipografico è senza mende, veramente signorile, 
e nulla il Lafuma ha trascurato in proposito: del che gli va 
reso elogio ampio ed incondizionato. 


Prof. Arrico LATTES. 
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(The universal and the human radio-activity. - Die allgemeine und 


Se qualche cosa di vero si asconde nel motto Nihil sub sole 
novi, anche la cognizione e lo studio della radioattività non do- 
vrebbe essere cosa nuova. Non pertanto solo da pochi anni la 
radioattività è il tema di moda, e se gli scienziati se ne occu- 
pano per dovere, credo non vi sia fra gli altri chi non ne abbia 
discorso, o comunque se ne sia interessato ascoltando. Ciò de- 
vesi all’ancora recente scoperta di una sostanza radioattiva per 
eccellenza, la quale per i singoli fenomeni presentati e forse 
ancora per le circostanze che illustrarono la scoperta stessa, 
destò la generale curiosità. 

Il Radio è quel corpo, che innalzando a tanto onore e 
tama la radioattività, venne trovato dalla signora Curie in 
compagnia di suo marito, il quale, con ammirabile galanteria, ne 
lasciava tutto il merito alla consorte. Questa, nella discussione 
della sua tesi di laurea a dottoressa in chimica, sorprendeva gli 
esaminatori con la meravigliosa scoperta cambiando, seduta 
stante, i maestri in allievi. 


